DALL’ORA MEDIA
“Forte come la morte è l'amore, 

tenace come gli inferi è la gelosia: 

 le sue vampe son vampe di fuoco,

una fiamma del Signore! 

Le grandi acque non possono spegnere l'amore 

 né i fiumi travolgerlo” 

                                                (Ct 8,6b-7)

Questo brano, tratto dal Cantico dei Cantici, è particolarmente importante poiché ci mette di fronte, nella fede, il compito che la Chiesa ci affida in quanto catechisti e che si concretizza  nell’esperienza dell’Amore. ‘Dio è Amore’, Dio ci comunica il Suo Amore e il primo compito che scaturisce da questa comunicazione e, quindi,  la prima responsabilità che ne consegue, è quella di essere annunciatori, e soprattutto testimoni di questo Amore.

 Il Cantico dei Cantici è un poema, un insieme di canti nuziali,  di vere e proprie poesie legate al tema dell’amore e dell’innamoramento ed è un Libro che la Chiesa nella Sua Sapienza e  nella Sua tradizione, sotto l’azione dello Spirito Santo, ha riconosciuto come Libro ispirato; pertanto, noi dobbiamo accogliere ora queste parole guardando Dio che è Amore e che ci ha manifestato questo Suo Amore in Cristo, il quale ha tanto amato gli uomini da dare Se stesso ‘fino alla morte e a una morte di croce’ (cfr Fil 2,5-11). 
E’ questa la  meravigliosa ‘nota’  per dare inizio ad un nuovo anno catechistico,  un anno in cui siamo disposti  a percorrere, personalmente e responsabilmente,  un cammino di fede, per poter essere vere  guide per gli altri. 

Carissimi, 

anzitutto, grazie della vostra presenza, della vostra sensibilità ecclesiale e anche del vostro  desiderio di  voler camminare insieme. Sfogliando la rivista Evangelizzare, che seguo da oltre una ventina d’anni, mi sono fermato su alcune pagine dalle quali ho tratto la riflessione che vi  propongo oggi. Una riflessione ricca di interrogativi che possono aiutarci in una  verifica necessaria all’inizio di un nuovo anno.

La prima domanda, forse, la più importante è  chi sono ‘io’ catechista? 
Qual è l’identità o qual è la vocazione propria del catechista?

Augurandomi di sbagliare, ho la sensazione che, oggi, la funzione del catechista o dei catechisti parrocchiali si riduca sempre più al dover accompagnare i bambini alla Prima Confessione e alla Prima Comunione  e i ragazzi alla Cresima, quindi,  a svolgere, in qualche modo, un  ruolo di docenti cioè di coloro che devono trasmettere un sapere piuttosto che di aiutare a fare un’esperienza di fede. 
Nel contesto socio-culturale abbastanza complesso nel quale noi ci troviamo, dobbiamo, invece, chiedere a noi stessi qual è questa identità per riscoprire una vocazione e, quindi, una missione; ciò è possibile rinvigorendo costantemente la nostra relazione con Dio e la nostra relazione con il nostro prossimo. Il programma da tenere presente – che poi deve diventare l’obiettivo – è il tema proposto dai Vescovi italiani per tutto il decennio: educare alla vita buona del Vangelo. Saremo condotti ad approfondire il vero cammino e la reale  identità del cristiano del XXI secolo. Qui si inserisce il discorso della nuova evangelizzazione per la quale il Santo Padre, Benedetto XVI, ha,  addirittura,  voluto istituire un nuovo dicastero (1) e indire un Sinodo speciale per la nuova evangelizzazione (2) per il quale la Chiesa  già  si sta preparando.

L’educazione è sempre una sfida che richiede coraggio per affrontare una realtà nella quale oggi ci sentiamo disorientati poiché la differenza intergenerazionale si approfondisce sempre di più, i linguaggi cambiano velocemente, la tecnologia avanza ed aumenta il divario tra il catechista ed il ragazzo a lui affidato. Noi dobbiamo, comunque, entrare nelle dinamiche idonee per trasmettere loro la passione per la Verità e per il Vangelo. E, allora, il primo passo da compiere è superare la paura di far fronte alle difficoltà oggettive, guardando avanti con fiducia, ripartendo da ciò che è elementare e prioritario: acquisire la capacità di dire e dirsi la fede. 
Tra catechisti dobbiamo ancora imparare a raccontarci la fede, il nostro modo di credere, creando occasioni di incontro per la preghiera e per l’ascolto dai quali usciremo reciprocamente arricchiti, manifestando, con umiltà e sincerità, i piccoli passi in avanti e condividendo difficoltà e dubbi, tutto sempre nella passione per l’annuncio  del Vangelo.
Dire la fede significa partire dal comunicare la gioia del Vangelo e della grazia di Dio, dall’aver sperimentato veramente, come persone e come gruppo di catechisti e come comunità parrocchiale e, ancora, come comunità diocesana, questo cammino che non è statico, ma in continua crescita e che non finiremo mai di acquisire poiché la Verità che viene da Dio è inesauribile.

La trasmissione della fede, prima ancora di voler ‘dare insegnamenti’ o ‘trasmettere conoscenze’, sicuramente importanti,  è una generazione spirituale che non è solo del  sacerdote che celebra i Sacramenti,  ma è del genitore, del catechista e di chiunque sa di essere strumento di comunicazione della Verità.

 Generare spiritualmente significa mettersi in ascolto dei piccoli, dei  giovani e degli adulti lasciando sempre agire lo Spirito perché “il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene, né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito” (Gv 3,8), come disse Gesù a Nicodemo. Lo Spirito che va ben al di là dei nostri limiti e chiede di metterci in una situazione di ascolto per farci trasmettere non una fede fatta di nozioni, ma una fede che è vita e che dà senso e pienezza alla vita, una fede che è espressione della  gioia di vivere e che diviene condivisione nella Liturgia, una fede che non è limitata, ma abbraccia ogni dimensione della nostra esistenza, una fede che si riscopre in un dialogo vivente, verbale e non verbale; verbale in quanto comunichiamo attraverso la parola, non verbale perché la nostra vita trasmette con l’esempio molto  più di ciò le parole riescano ad esprimere.

I catechisti che visibilmente non condividono mai una Celebrazione Eucaristica insieme ai catecumeni, senza distinguere bambini, ragazzi,  giovani e adulti, non vivono nel dialogo, non testimoniano quanto la loro vita sia stata cambiata dalla fede. Noi dobbiamo, invece, testimoniare il cambiamento, la conversione, la trasformazione del nostro stile di vita, del nostro modo di pensare per dimostrare che la Parola ci ha talmente affascinati da non poter contenere l’amore, l’entusiasmo, la gioia che ci vengono da Dio affinché la vita sia segno di Speranza oltre ogni difficoltà, oltre il peccato. 

Solo così noi permettiamo all’altro di compiere il suo cammino di fede, di arricchirsi perché anch’esso affascinato dall’Amore; noi dobbiamo superare l’antica mentalità, frutto della precedente impostazione culturale e della preparazione metodologico-pedagogica le quali facevano riconoscere i frutti di un lavoro solo di fronte all’esattezza di una risposta. 

Noi dobbiamo, invece, verificare la vita, non una semplice risposta ad un quesito;  noi dobbiamo verificare per poter dire e dirsi la fede; noi dobbiamo lasciarci trascinare in questa corrente di Amore e di Grazia che Dio dispensa e di cui noi possiamo beneficiare nella Celebrazione dei Sacramenti. Noi diamo ciò che siamo, cogliendo nell’altro ciò che è e suscitando, sempre nell’altro, ciò che desidera nella situazione in cui si trova e verso l’obiettivo che si sta proponendo, o che altri stanno proponendo per lui: entriamo, così, in una dimensione dialogica che fonda l’educare alla vita buona del Vangelo. 
Così come ha fatto Filippo. Proviamo a leggere dagli Atti degli Apostoli:
Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: «Alzati, e va' verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand'ecco un Etiope, un eunuco, funzionario di Candàce, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i suoi tesori, venuto per il culto a Gerusalemme, se ne ritornava, seduto sul suo carro da viaggio, leggendo il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va' avanti, e raggiungi quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Quegli rispose: «E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo:

Come una pecora fu condotto al macello
e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa,
così egli non apre la sua bocca.
 Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato,
ma la sua posterità chi potrà mai descriverla?
Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.

 E rivoltosi a Filippo l'eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c'era acqua e l'eunuco disse: «Ecco qui c'è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato?».  Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell'acqua, Filippo e l'eunuco, ed egli lo battezzò. Quando furono usciti dall'acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l'eunuco non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino  (At 8,26-40)
Filippo sparisce perché ormai ha assolto il suo compito.

E il catechista deve comportarsi come Filippo individuando la situazione concreta del catecumeno a cominciare dalla famiglia e, poi, dal contesto parrocchiale, permettendo una conoscenza che avviene attraverso l’ascolto. Individueremo, quindi, le difficoltà da superare insieme e quali sfide affrontare affinché il bambino, l’adolescente, il giovane crescano in una fede maturata attraverso la curiosità, l’esempio, la lettura della Parola di Dio: si avvia, così, il processo educativo.
Come possiamo trasmettere, allora,  la gioia di amare Dio?

Facendo comprendere all’altro, attraverso il nostro stile di vita, quanto sia bello ed entusiasmante vivere l’esperienza con Gesù, un’esperienza nella quale il dialogo, l’amicizia, la preghiera diventano necessari e fondamentali al nostro quotidiano, non perché imposti, piuttosto perché risultano l’ autentico frutto di un’adesione ad una chiamata personale e comunitaria.
Ecco, ancora, la necessità di dire e dirsi la fede.

E’ lo stile di vita di Gesù:

“Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio”  (Gv 1,35-39).
Gesù invita i discepoli a fare esperienza andando con Lui.
Il catechista deve invitare a fare esperienza facendo entrare il catecumeno (non pensiamo solo ai catecumeni adulti!) nella comunità affinché percepisca che quanto sta proponendo è vita, non è un’esperienza soggettiva fine a se stessa, ma è vita che si incarna e prende forma in una realtà concreta di persone che ne condividono lo stesso stile. 

Nel famosissimo episodio dei discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35),  Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro e chiese: “Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?”.  Li ascoltò e, poi, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a Lui. 
Ebbene, la nostra vita di fede è il racconto di ciò che viviamo e di ciò che sperimentiamo quando i nostri occhi si aprono nella frazione del pane, dove riconosciamo ed annunciamo sempre la Presenza di Gesù Risorto? E’ fondamentale per ogni catechista, commentare, pregare e  mettere in pratica questo brano del Vangelo perché anch’egli deve ‘sparire’ ad un cero punto del cammino: chi rimane è Cristo; è l’atto di fede che si matura progressivamente fino alla decisione personale, conseguenza di un incontro. Noi dobbiamo metterci nella condizione di ascolto rispettando ciò che di più personale possiede la persona che ci viene affidata, camminando come fratelli. Nessuno ha il potere di trasmettere la fede: il luogo dove essa nasce sfugge al controllo e noi, in quanto catechisti, non dobbiamo convincere o conquistare nessuno, ma, in semplicità, dobbiamo testimoniare l’amore gratuito di Dio per ogni persona.
Il nostro atteggiamento deve essere quello del seminatore

Uscì il seminatore a seminare.  Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. Un'altra cadde fra i sassi, dove non c'era molta terra, e subito spuntò perché non c'era un terreno profondo; ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. Un'altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. E un'altra cadde sulla terra buona, diede frutto che venne su e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per intendere intenda!» (Mc 4,3-9)

Noi non sappiamo se tutti accoglieranno la nostra proposta e come la metteranno in pratica, ma ciò non toglie il nostro impegno a seminare gratuitamente ciò che abbiamo ricevuto. E, a volte, la risposta arriva prima da parte di chi non ce l’aspettiamo, come il Vangelo ci insegna, ad esempio, circa l’esperienza del centurione, tanto da far affermare a Gesù: “Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande” (Lc 7,9).

Come  vivo io ciò che trasmetto?
Non basta insegnare. Ciò che conta è testimoniare! 

Sì testimoniare sempre, nonostante le debolezze ed i limiti che non devono costituire mai un ostacolo all’annuncio gioioso della Parola attraverso la nostra vita.

E’ importante porsi questa domanda perché ci mette costantemente in discussione e ci sprona a fare un esame di coscienza che orienta sempre verso una conversione autentica che ci fa agire sempre sotto l’azione dello Spirito Santo. 
Quali possono essere i tratti del volto di un catechista? 
Ogni catechista è discepolo:
· deve sentirsi in cammino in per tutta la vita e non si sente mai arrivato;
· ascolta e accoglie la Parola di Dio nell’oggi della Chiesa e dell’uomo con sempre maggior concretezza;
· ha cura per momenti personali di preghiera, di ascolto, di scambio ecclesiale, di confronto.
Il catechista è testimone:

· annuncia e comunica una fede di cui è profondamente partecipe;
· riconosce che il mistero di Gesù è sempre “Altro” e supera ogni esperienza e comprensione;
· è implicato in ciò che propone, e nel rapporto di crescita e di dialogo, decentrato da sé in quanto il centro è e rimane Gesù Cristo;
· è libero da forme di irrigidimento o da particolarismi o da fughe verso esperienze emotive;
· ha il “respiro cattolico” della Chiesa e non del campanile.
Il catechista è missionario:

· è catechista in modo permanente, 24 ore al giorno perché prega e porta nel cuore le persone;

· si lascia condurre ed educare da tutte le situazioni;

· percepisce il “senso sacramentale” della sua azione, si sente strumento e segno;

· sa creare spazi di dialogo in ogni situazione e comunica con grande rispetto per ogni realtà;

· diviene sempre più riverbero delle molte forme della grazia e della benevolenza di Dio.

Il catechista si fa compagno di strada:

· si fa attento alla cultura del tempo, a tutto ciò che incontra;

· aiuta anche i fratelli a non chiudersi, ma a rimanere sulla strada popolata da ambiguità, ma anche da segnali luminosi.

Il catechista è uomo e donna delle armonie:

· propone la fede cristiana come “casa accogliente”, come Chiesa, che non intende trattenere, né bloccare, ma tener vivo l’orientamento del cammino;

· sa creare luoghi e spazi di collaborazione con tutti per creare l’armonia delle voci.

Con questa riflessione per l’inizio del nuovo anno, noi continueremo il percorso, già iniziato due anni fa,  Insieme nella barca di Pietro … avendo al di sopra di tutto la Carità. E’ una ‘barca’ nella quale voi esercitate un ministero e svolgete un servizio avendo al di sopra di tutto la certezza che Deus caritas est, che Dio ci comunica se stesso nel momento in cui noi viviamo insieme e diveniamo espressione sacramentale di questo Amore nell’Eucaristia, sforzandoci di diventare persone eucaristiche. La liturgia non rimane, pertanto,  nel profumo dell’incenso, ma entra nel nostro vissuto quotidiano a partire dalle relazioni familiari fino a quelle delle  comunità parrocchiali perché laddove c’è contrapposizione, c’è divisione, c’è gelosia, non si costruisce la Chiesa e non si trasmette la fede, piuttosto si procede solo a distorcere il messaggio evangelico. Diventare costruttori di comunità, significa allenarsi a mantenere la propria identità, la propria individualità ed il proprio pensiero, ma, nello stesso tempo,  entrare in dialogo nella chiarezza, nell’essere consapevoli che ciascuno di noi ha qualcosa da portare proprio per la crescita della comunità parrocchiale e diocesana. L’umiltà e la semplicità con le quali viviamo questi nostri momenti garantiscono la verità con la quale ci ritroviamo intorno all’altare per celebrare l’Eucaristia per, poi,  tornare nelle nostre case portando questa una grande sfida: amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati! (Gv 15,12)
                                                                                                                              ( Michele 
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(1) Ubicumque et semper, Lettera Apostolica in forma di «Motu proprio», con la quale S.S. Benedetto XVI istituisce il Pontificio Consiglio per la promozione della Nuova Evangelizzazione (21 Settembre 2010).

(2) Il Sinodo dei Vescovi avrà luogo in Vaticano dal 7 al 28 Ottobre 2012 sul tema: “La Nuova Evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana”.
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